Il fondamentalismo islamico: 
dal 2000 al 2014
L’articolo di Renato Guolo sul “fondamentalismo islamico” si arresta alla guerra dell’Afghanistan lanciata da Bush all’indomani (7 ottobre 2001) dell’attentato alle Torri Gemelle (11 settembre 2001), perché il libro viene pubblicato nel 2002. Ma come continua la storia nel Medio Oriente, sia per quanto riguarda la vicenda della Palestina, sia per quanto riguarda il fenomeno del fondamentalismo?

La Palestina dal 2000 ad oggi

Il 28 settembre 2000 Ariel Sharon (allora capo dell'opposizione nel Parlamento israeliano) compie un clamoroso gesto dimostrativo. Accompagnato da una scorta armata (circa un migliaio di uomini), fa il suo ingresso in modo plateale nella Spianata delle moschee a Gerusalemme. La Spianata, nella quale si erge la Cupola della Roccia (luogo sacro anche per i musulmani, che vi indicano il luogo in cui Maometto compì il suo miracoloso "viaggio notturno") è tradizionalmente controllato dai palestinesi: il suo gesto fu inteso come dimostrazione che anche quella parte della città sottostava alla sovranità israeliana. L'episodio (in seguito definito "la passeggiata di Sharon") scatenò una serie di reazioni e controreazioni, dando inizio alla cosiddetta Seconda Intifada
Questa seconda intifada dura fino al 2005, con la ritirata unilaterale di Israele da Gaza decisa dal governo israeliano contro la volontà degli 8.000 coloni ebrei che si erano insediati nel territorio palestinese a partire dal 1967, i quali furono espulsi letteralmente di peso dallo stesso esercito israeliano, lasciando il territorio di Gaza interamente in mano palestinese. Sembrò un gesto di coraggio e di buon politica da parte di Israele. Il ritiro israeliano da Gaza, che nelle intenzioni di Sharon era un consistente segno di buona volontà israeliana nel volere la pace, ha provocato in Israele dure reazioni dalla destra religiosa ed ha dato via libera al terrorismo palestinese proveniente dalla Striscia. A differenza dalla Cisgiordania in fatti, dominata dalla OLP, organizzazione per la liberazione della Palestina di impronta laica, qui nella striscia di Gaza prenderanno il predominio i palestinesi di Hamas, organizzazione palestinese di impronta fondamentalista, ramificazione palestinese dei Fratelli Musulmani egiziani. Mentre l’OLP a partire dal 1988 aveva riconosciuto ufficialmente la risoluzione dell’ONU del 1948 per la spartizione della Palestina in due territori e in due stati, riconoscendo in questo modo l’esistenza dello Stato di Israele e cominciando a costruire lo Stato Palestinese, Hamas che nasce esattamente nel 1988, riprende e continua a portare avanti la volontà della cancellazione dello Stato di Israele e questa volta su basi religiose, avendo come progetto, in linea con i Fratelli Musulmani egiziani, la creazione di uno Stato islamico (non palestinese) su tutto il territorio della Palestina dal fiume Giordano al Mar Mediterraneo. Nel 2007, con le elezioni politiche dei palestinesi, si genera una spaccatura tra la Cisgiordania e la Striscia di Gaza: in Cisgiordania vince Al Fatah, il partito espressione dell’OLP; mentre in Gaza vince Hamas. Scoppia una sorta di guerra interna fra i due gruppi con la conseguenza che Hamas viene espulsa dalla Cisgiordania e Al Fatah viene espulsa dalla Striscia di Gaza. Mentre l’OLP tenterò di portare avanti la via del dialogo politico con Israele, Hamas si renderà responsabile di continui attacchi terroristici contro il territorio israeliano, generando ovviamente la risposta violenta e repressiva di Israele. 
A partire dal 2003, il governo di Ariel Sharon inizia la costruzione di un muro protettivo lungo tutti i confini tra Israele e il territorio palestinese sia della Cisgiordania che della Striscia di Gaza. Questo muro raggiunge ora la lunghezza di ben 730 kilometri e rende la vita impossibile alla comunità palestinese. Tale muro viene definito Muro della Sicurezza da Israele, mentre molti preferiscono definirlo il Muro della Vergogna. Gaza è un territorio di 360 kmq dove vive una popolazione di 1.645.000 abitanti, oltre 4.500 abitanti per kmq. Circondato dal muro e da altre forme di recinzione, Gaza è una sorta di campo di concentramento a cielo aperto. La vita della popolazione palestinese è estremamente dura in quanto dipende totalmente dalla volontà di Israele di permettere il passaggio di persone e di merci di prima necessità. Essa è ostaggio sia di Israele che del fondamentalismo di Hamas.
Su questa situazione si è consumata, nella passata estate, l’ennesima violenza con Hamas che continuava a lanciare missili contro il territorio di Israele dalla striscia di gaza, e l’esercito israeliano che ha risposto con una violenta campagna repressiva e distruttiva che ha provocato oltre 2.000 vittime. I fondamentalisti di Hamas e il falchi fondamentalisti di Israele, due facce della stessa medaglia a danno della popolazione palestinese. 

Il Medio Oriente in fiamme

La risposta del presidente americano George Bush all’attentato delle Torri Gemelle, dopo la guerra in Afghanistan per l’abbattimento del potere dei Talebani nel 2001, ha comportato anche una seconda guerra, nel 2003, contro l’Iraq si Saddam Hussein. Mentre il regime fondamentalista dei talebani in Afghanistan era effettivamente legato ad Al Qaeda, l’organizzazione terroristica di Bin Laden responsabile dell’attacco alle Torri, Saddam Hussein non aveva nulla a che fare con il fondamentalismo terroristico di Bin Laden essendo lo stesso Saddam espressione di un islam laico in politica. Ma il piano di rovesciare il regime di Saddam era un piano precedente allo stesso abbattimento delle Torri e fu realizzato prendendo a pretesto l’evento dell’11 settembre. L’Iraq venne accusato di possedere armi di distruzione di massa e di costituire un pericolo per tutto il mondo e per questo Bush figlio era deciso a concludere il lavoro lasciato a metà da Bush padre che con la prima guerra all’Iraq del 1989 si era limitato a respingere l’invasione irachena in Kuwait, senza rovesciare il regime di Saddan, che in realtà era stato un regime amico all’America lungo tutto il corso della guerra Iran-Iraq (1980-1988). La commissione degli ispettori dell’ONU, inviata in Iraq per trovare le prove del possesso di armi di distruzione di massa, non trovò alcuna prova di questo, ma prima che potesse pubblicare il suo verdetto, il presidente Bush aveva già scatenato la guerra. Il regime iracheno fu dichiarato sconfitto dopo tre settimane di guerra; ma in Iraq è iniziato da allora un lungo periodo di instabilità e di violenza. L’Iraq è infatti formato da tre componenti: i musulmani shiti (la maggioranza), i musulmani sunniti (la minoranza) e la popolazione kurda (anch’essa musulmana sunnita). Al Qaeda che con il regime di Saddan non aveva nulla a che fare, in questa nuova situazione riesce a diventare leader dell’opposizione armata. Capitanata da Abū Musʿab al-Zarqāwī, porterà avanti innumerevoli attentati terroristici contro il paese governato da una coalizione a maggioranza shita, la componente a lungo repressa durante tutti il periodo di Saddam Hussein espressione della popolazione sunnita. I curdi intanto hanno cercato di coltivare la loro autonomia nel territorio abitato da loro. La situazione si incancrenisce.
Un fatto assolutamente nuovo nell’intero Mondo arabo, sia del Nordafrica che del Medio oriente avviene con le cosiddette Primavere Arabe. Il 17 dicembre del 2010 a Tunisi, si da fuoco un giovane tunisino per l’ennesima vessazione della polizia. Fu la scintilla che fece divampare un fiamma a cascata in molti paesi arabi. Prima in Tunisia e subito dopo anche in Egitto, folle oceaniche cominciarono a manifestare contro i rispettivi regimi dittatoriali, fino a far cadere le dittature sia in Tunisia che in Egitto. Le primavere arabe però erano state provocate da una fascia di popolazione che sia per generazione che per formazione era soprattutto la fascia giovanile più acculturata. Tutti gli analisti, colti di sorpresa per questi eventi non previsti, hanno sottolineato il fatto che i protagonisti erano giovani che grazie ai social network e ad internet, erano in comunicazione che il mondo civile, diventando così consapevoli dell’oppressione delle società dei loro paesi. La loro lotta era per una maggiore democratizzazione, ma le piazze furono invece poi dominate dalle organizzazioni fondamentaliste, già presenti ed organizzate.  E fu così che le primavere si tramutarono in inverni. Furono rovesciati i regimi politici in Tunisia ed in Egitto. In Libia la situazione era però differente e i gruppi insorti hanno potuto prendere il potere (si fa per dire: oggi la Libia è un disastro assoluto) grazie ai cacciabombardieri della NATO che sono andati in Libia ad abbattere un regime, quello di Gheddafi, con il quale i paesi europei erano venuti a patti in precedenza e saldato trattati, per appoggiare movimenti jihadisti e fondamentalisti di gran lunga peggiori e molto più antidemocratici di Gheddafi. La guerra della Nato in Libia è stata una sporca guerra per il controllo diretto dei pozzi di petrolio, senza alcuna considerazione per la situazione che si sarebbe venuta  a creare e che oggi è sotto gli occhi di tutti: la Libia è in mano a bande armate fondamentaliste. 
Ma un disastro ancora peggiore si è creato in Siria, dove la primavera della rivoluzione antiregime nel nome della democrazia si è tramutato nella generazione del mostro dell’ISIS (Esercito islamico dell’Iraq e della Siria). In Siria non c’è petrolio e quindi non ci sono andati direttamente né americani, né europei, limitandosi a finanziare i gruppi dei ribelli. Anche qui però hanno preso il sopravvento le forze fondamentaliste, mentre le forze dei ribelli siriani democratici sono state del tutto azzerate a favore dei jihadisti di origini straniera. Inizialmente affiliati ad Al Qaeda e capeggiate dal Abū Musʿab al-Zarqāwī, di origini palestinese, alla morte di questo, il movimento jihadista iracheno è passato in mano al sedicente Abu Bakr al-Baghdadi che questa estate ha proclamato il Califfato su un vasto territorio compreso fra l’Iraq e la Siria del nord. L’azione di questo gruppo jihadista è caratterizzato da una violenza così efferata che la stessa Al Qaeda ha sconfessato l’ISIS. Stranamente però l’ISIS si presenta con una forza ingente sia dal punto di vista economico che di armamenti, tanto da riuscire a controllare un grande territorio e ad espandersi sia in Siria che in Iraq. L’intento dell’ISIS è di coalizzare attorno a sé tutte le forze jihadiste del mondo musulmano e di giungere a dominare con al sua forma radicale di islam l’intera popolazione musulmana mondiale. La lotta dell’ISIS è dunque una lotta interna all’Islam per chi deve essere la guida della Ummah, la comunità islamica mondiale. La sua ideologia è profondamente antioccidentale e il suo obiettivo è quello di cancellare ogni traccia di occidentalizzazione a partire dal nazionalismo che esso intende sostituire con la ricostituzione della comunità islamica sotto l’idea del Califfato, abolito nel 1924 da Ataturk, il padre della Turchia moderna, all’indomani della scomparsa dell’impero ottomano. 
Il Macabro rituale delle decapitazioni, mentre volutamente intendono comunicare simbolicamente la decapitazione dei valori occidentali nel mondo islamico da loro sognato, appare più come un avvertimento mafioso all’Occidente di non immischiarsi nei processi del mondo islamico che come una reale minaccia all’Occidente.

L’ISIS è in realtà un tumore cresciuto nel corpo del mondo islamico, un tumore dal quale lo stesso mondo islamico si deve difendere ed espellere se vuole sopravvivere, proprio come un tumore nel corpo di una persona. La lettera aperta all’ISIS delle 126 personalità musulmane di 40 diversi paesi del mondo (vedi articolo a parte) va in questo senso. Non possiamo che augurarci la vittoria dell’Islam moderato e ragionevole sulle forze oscure di questo neonazismo in veste pseudo religiosa che sta devastando il medio oriente ed altre parti del mondo islamico.

